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Inuoniggiiito a prenikr parte in qiiL'.ilu ]irove, che 
in buiiiiMo degli scoliiri di qne^Jtd l(. i^iitiilo Tecnico 
ne sono ^tak concesse, niCi^o iiii'(]e.-.iiiiii ],('ii-miiiìo 
alla 0|iii(irULuiLi ed alla dcijlLi de! lenii (];[ ^veìi;i're , 
mi vidi colto dalla iuceviczzii. Dii una parie i^tuvaiiiì 
la scienza positiva , h quale co' suoi aUettajDCnfi mi 
ìnTitars a rivolgere le 'mie deVoli forze allo svolgi: 
meato di ' nno dei sabbietti costituenti questa speciale 
ramitic;iKÌ()ne dello sciliile. Hall' alti'a io vedeva la 
istoria ."ifaisi in dignìfoi<o contegno, c additarmi le 
opere imniorlali del itacliiavelli , del Vico e dei 
pen^aleri tedeselii. E>sa |)nre m' invitava a distac- 
care dal <.'raii corpo scleniilic'j iiiio dri nulli meinlfri 
elle lo compongoni) , e rii!li'[Li'ri:;i'f calia teoria della 
ragione quelle canse, che in certi tempi ne deter- 
minarono 1 modi di essere o le particolaii tendenze.. 

. Io girava il mio sguardo. ora sii. qiiesta..e. ora 
su quella , o Sorridova a entrambe , ma non sapeva 
scorgere quale fosse !a via migliore. Allora io ra- 
gionai per \edcr modo di sceglierò fra quanto mi 
i-t;iva dinanzi, e dissi: — Ogni scienza si indirizza 
alla ecopei-ta e allo svolgimento di un principio , 
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intorno a, cui viene poscia ordiDando una lunga ca- 
tena di ven. e compie in tal modo il suo magi- 
stero. — Fin qm le dne scienze andavano di con- 
servai. Contimi^ a ra^onare: — In due ^ndi ordini 
può acindersi il patrimonio delle amane cognizioni. 
Neil uno raccoljronsi quoiveri che riflettono soltanto 
sull' intullcllu : iidl ;illro ((ualli che . oltre di dar luce 
alla nicDti! itnnchlnata, . godono anche della cfticacia 
di rivolgersi all' auimo entrando nell aringo della 
educazione e di ogni morale institnto. Da qta discen- 
deva la distinzione . per me capitale , fra la coltura e 
la civiM. E mi persuadeva inoltre, che negli sraari 
rimenti della vita umaua sia più henisna stella la 
civiItiL the 1.1 coltura, e ini godeva 1 amino nell essere 
in piena ransonanzn col Itinsti. il (|uale m una bellis- 
sima lettera diceva, cììnseii^a iwinun dul/i -il mondo 
pjhchÌM mvìnn mn in il in nm ,ui n uomini 
buoni oijni cosa sarebbe soi-i'crlila. 

E delladuplice etflcacia va superila lastonca verità, 
tìnindi da questo pnnto <ll mira io dava la preferenza 

storia snl posUivismo manìfeitsirsi di quel Vero, 
che si dirìge soltanto alla mente. £ mi associai alla 
storia. 

A questa prìma scelta , io vedeva subordinata nna 
seconda scelta ; quella cioè dell'argomento. Allora mi 
rivolsi a Soma , a quella cittì celelirata d^ pcieti e 
magnificata da tutti, cbè mi offriva snhiimc modella 
della grandezza e della somma sventura di un popolo. 
E concentrandomi in me stosso, pensai di trattare della 
Grandexm e Ikcadetuia delT Impero Romano. 

Però lemie delwli forze sì. accasciavano sotto il 
gravissimo peso, e lo ben sapeva, cbe per <^ è privo 
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di studi esoluaiTJunente ordinati sul concepimentu dei 
grandi principi , delle somme lese' « dei fatti sodali, 
è una tementi pensare e sorlveie di storia. Se non 
che gli ^fiegrmiel Froftossori T«dendomivCDsl nfrì- 
lito e perplesso mi incora^iaTano dicendo : va , con- 
tinua nei tuo proponimouto. I benevoli ascoltanti ben 
sauno elle tu sci uuo scolaro , i! quale e^(irdi;jce in una 
palesi ra , che in (juesto Sacrario disila Scienza oggi 
vDolsi iniziare: va e continua. Qnel poco che tu dirai 
relativamente ai Bonumi sapranno essi apprezzare, 
e il loro compatimed^ verrà in lai^ copia a sor- 
reggerti nella via scain^a a difficile : va e contiuna. 

parole mi scendevano care suir animo , c ne 
ravvivavano la stanca virtù. Allora io continuai a 
sttidiare e scrivere. ild eccomi , o Signori , dinanzi a 
voi col mio povero componimento. Ascoltatemi e com- 
patitemi. 

II. 

. '(^asciui popolo nell' esordire a vita politica elibe 
principi tntt^ snoi propri , da cui mosse , e sni quali 
atteggiò credenze , costumi , istitnzìoni e pensamenti. 
È questa una verità, che oltre di emei^ere chiarissima 
dalla storia, si stabilisce dì leggieri considerando che, 
come non è possibile , per quanto si sforzi l' intelletto 
a continua indagine, ti'ovare in un campo ove ha sede 
e sviluppo la vita vietale dne piante con eguali forme 
e con eguale incrociamento e disposizione di rami , e 
neandie è possibile rb'venire nel regno^nimale dne 
esseri , a coi natnia abt^ dato conforme atteggjamante 
dì organi , da lìsnltare in essi perfetta egnaglianEa di 



forme e di modi rti c-^istiiiinii . cosi per (^uolla miraliile 
armonìa, .che esMo fra l'ordine materiale, e l'or- 
dine morale della vita iimà,na t non è pofiBibile trorore 
dne nazioni, che nel eoTgmapnma'pateiiaasoctale 
abbiano vestite le idee politiche con forme eguali in- 
camminandosi amendue pel medesimo sentiero. L' im- 
mntabile precetto sacerdotale , che dirige i conati 
dell' amana intelli^'Cnza , (rovasi in mia nazione e la 
governa e la domina prypcitentcmcntc. Nell'ultra voi 
stndicrete non più Y nomo forzuto !i tliinarsi agli idoli, 
che la ciista roggitrict; y:ìi iiiutte dinanzi alla mente, 
ma r uomo assuefatto alla vita agricola , in cui tran- 
quilli mena i snoi giaiHi. In questa pit ardito cam- 
mino prese la vita: H regdmo democratico vi domina 
e ordina a liberta le comuni aspirazioni. In quella ia 
sete del snadaaTio airita i petti . il pensiero della indu- 
stna occupa tutte le menti e la mano corre alla ma- 
tena 11 di d d 0 
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e l'Africa, terre ove stanziarono le primo civiltà e 
ove I nomo fece prodigi nelle arti e nelle mdnstne. 
e voi trorerete cento popob aventi nella vita sooale 
caratteri distinti e particolan tendenze. 

E Roma su quali elementi alzò ella la superba 
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seienza di dare an qnesto pnposHo m ietto glndizlo. 
Ka se tu qnesta disparità ii opinioni non ]iÒ8SlamD 

sapere nnt la di positivo, aì)))iamoperò,'e qnesto è plft 
importante, che la scienza non dabl)iosa e nonosoU* . 
lante, ma ferma o sicura ci ammaestra, che le laH- 
fnzioui prisclic in ordine aìle quali t Somanl ope- 
rarono grandi cose, erano istilnzioni mnnicipaL. die 
ìe dÌTerse tribù vacanti pei sette coin stabilirono tra- 
loro senza nrtaro le proprio assuetudini . o nnnitziare 
al patrimonio delle tradizioni getosament^ conservato 
dai loro padri per Inng' ordine Hi anni, e a loro 
lasciato con religione ed amore. 

Qnanto fecondo e ncco di saviezza sm qnesfo 
ordinamento municnuMe II [ h n m 

Ci difetto la jiaroiii. ine I t^ 

B profonda. Ma rum noi) n i 

nitnn di qnt ti 
moditichi TiLLÌ I I 

naaione. E il sa i Italia, che quando nei Medio-evo 
sentì in sè nTivere il grande elemento mnnicipale, che 
' fittela, nvera legato alla moderna cÌTÌlt&, potè un' altra 
Tolts ondeggiare ànll' Europa 'non 'colla forza didle 
nntfl,'- ma cOn" queHa indomita dèlio lettefe,- dellò 
ECieilize. delle arti; delta industria e del ifcriAiAiercn)', 
di 'cni fil mitestra al ràoifdo per ' là seci)ndaì'ioIt» 
incivilito. ■ ■ ' 

È tornando In dove ornviiTim , imporla uni ihire 
uno riguardo al luudaiin.'iiio ilflle l'imiain.' \<'L?Xh 

tu (jnei tenyii natnvalmentc lon/.i o ignoranti, in 
ct^ Voi TfidaTate l' iiomo in proda alle brutali passioni, 
inddtóèitàttile ■nei' &tìdEa'ij aón '^Vieràatà daU» riì- 
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gidda 11 mortAle snl nobile «entiffiv delta saneau e. 

della virtù, in quel tempi rozzi, dico, i saggi che 
tutelare dovevano 1 comnni destini, governare le sorti 
de! popolo e guidare al meglio le mal ferine tendenze 
degli animi , videro la nocessità di ricorrere agli arcani 
principi teosofici , e non dimenticando che nel!' animo 
dell'uomo vive e opera un aentimento religioso, per 
,Cni si intuisce nna mente infinita e incomprensibile 
al pad del piincipio e ^e dell' nniverBO, d asso- 
darono agli esseri somnatnrali, afTerrarono tnlte le 
mesU e Tìncolarono in tal modo la terra alle più 
strane forme rìtnaii. 

E mentre il mnnicipio Etnisco cadeva disMo da 
tradizioni di sconforto e dissoluzione, il municipio Bo^ 
mano con ben altri principi stabilirasi energicamente 
e racchiadeva in sè l'aspirazione di assimilare e dor 
minare gli altri municipi; e colla parola dell' angnie 
confidando nella vittotia ottenne vittoria. ' 

Altri bisogni sentivano i legislatori , e specialmente 
quello di aggiustare a questa religione un'ordine civile 
incentrato sopra salde leggi. La famiglia coilo sue 
gioie, co' suoi conforti e co' suoi wcani dolori non 
esisteva punto. Il fiore della virtù domestica e della 
fede coi^i^nle non ispnntara a consolare- i figli e i 
genitori, perchè srido e sterile n' era il tetieno. latio 
nella prima età di Soma aveva voce di schiavo e ti- 
ranno. Bchiavi "emao i figli e le madri ai domestici 
lari, e voi li vedevatA tremanti chinarsi dinanzi alla 
severa e rigida autorità pat«,'na. Un cenno solo del 
padre bastava per ammutolirli, e i suoi sguardi man- 
davano fuoco ovun^Lue giiavansi. ggli stava quasi 
sempre silensiOBO. Se parlava, la soa parola era sacra, 
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irre7oca1)ile, divÌDa. Tntto cedeva dinanzi a InL Nelle 
sne mani, la vita e la morte dei figli. Poteva quale 

vii merce contrattarli, e disporne secondo i suoi sfre- 
nati desideri. 1 li^'li mons/riitM/ ul proiUgiosi, come 
dicono le dudki tavole, eniuu subito Jimiuiizziiti. Oh 
fino a qual punto arrivava la paterua ferocia I Sa que- 
sta terra ere tntt« ha diritto di vivere perfino il faBcellé 
d* tìrba dimenticato nei campi e 11 mlcrozolco essere, 
che vivesi celato e mistenoso. potevasi mo' trovare 
barbane più spinta ali eccesso di quella del padre 
carnefice dei propri tigli r 

Ha ia ragione ci sorres!;a in Questo nmljasco cm- 
deli. elio la triste Kcen;ì ci lia su^ciliito. e ci faecLU 
vedere che tutto er;i dimandato vunmentt' dai tem|n, 
e che 1 regfptoi'i della puMica ooi^ft iiwpirali a Iihoho 
massime di Siipieiiwi civile, sapevano che la leggo 
deve e».serc Va pura espressione della consoetadme e 
dei bisuL'ui di un popolo, e che deviando d& qnesto 
principio . SI genera l autagonismo e l' anarchia nelle 
cla^t sociali. Essi volevano iniziato I nomo fin da 
fancinllo nella durezza dello costumanze . e nella 
obbedienza dei patn statuti. Penetrarono col vigile 
spiiarilo nei domestici lari . e .sa]nenttniente videro 
che f[uivi stavano la lem e il neriio dell' or£;auisino 
sociale . e clic dimeiiticati o lasciati ni balia ili se 
medesimi SI corrodo il nodo, che stnn L'ere dove in- 
sieme le aspirazipm e i bisogm comum. 

E Ift religione eia anch' essa anatm come i co- 
Btomi. Testlta di forme animali' con arti di divina- 
zione studiate sulla natura barbara' e feroce , tutto 
invadeva, nomini e cose, trasformava i Mi e gli 
avvenimenti, e f^va balenare occhi della plebe. 
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elle )uiil;i pinidovii iV.\]h liililini (1(^11 auiiuro . il r;u!!;iO 
dellit oiiiiipokiWLi divuui. Per c[u i primi iinui di Iwiiia 
sono pieni dì [jrodiL'i . di oracuh . di simboli, di 
fmle . e la imagiiiiiKionc e U poci^ia tengono i pruni 
posti nell' ordine della vita . i' incomprensibile BOr- 
prcade le menti . pudi'oneL'ffia i cuori . e l' aDiAo si 
liiceOKl'O silenzioso tr.i le iuisie e le iiL'itiizioni di nn 
vivere non iii;ii ri]w«i(o. non min tniin|nilli), E il 
liintii.-iina ilellu lavida [iwiciiia.-^L iilia luilla dei due 
fratelli nati r.el iirjluiido iiii.stcìu ijlalup^i accoiTS 
ilK uh di 1 1 ih 11 i n lii mi l lu i n_ 1 Hi 
la-'iciata in balia M imelini limile, e li alliiltii e li 
ftccarrez/.a i|iial iìi:[1:ix r.hi'lliiosii e nieiiii di care pei 
nati SUOI. 11 iantusnia della lavala ajiita a salire sul 
trono il |iiicilieo iiuna. osserva liiill alto T mieo 
coultitlo ilec'li Ora/| e (:iirmK| . accoiiipiiL'iia l aqiiila 
•clic scauh .«Il di (areninin iTism mentre incanì minar 
vasi aiia velia di liuiiia. selieiv.a eella fiammella cbe 
oscilla intorao al eapo di .Sctvmi hillio . e inaspri- 
sce aiiMiii: ii:i|iiu-e coiiìiiilno delle liiilie ib liervio 
COI 111) ti li I II iiiiin In II luili mi lell l ti 
vola si diiiii :iii!ieiiii M'sI.d nel mio nliii;io pre.-^.-io i 
Sabini c i,'h invite iii iiuino la vei'ìja per recidere il 
capo ai pili aiti papaveri . s lucorpora colla scienza 
dei liSPi ^iHlliiii offerti iti superbo Tarquinia d^Ia 
donna istrima^nentc vestitn. e consiglia Bruto a nascon- 
dere li) spinto rejiiiblieanu setto il manto della 
sceinpiaL'iiiae. lutto nei tempi primitivi dihonui si 
avvolt'u nel velo iioila lavula. Ma chi aspira alla eo- 
noscen/»^ dei latti, clic si perdono nelle tenebre del 
passato . dove studiare nelle fiivole , peidib In queste 
Platone in sul fiorire ^el greco * sapere vide i piln- 
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dell umana jici'lctliliilitì . Maneto. iiontoficc e 
11:^1 ro 11 omo ammno. trovo c:mijio |iL;r i:itt;iro lo ìjìisi 
il nuovi sìiidì toolOL'ii'i . e Vcriiliiuuo Vi*-o . minnido 
il hi Ilio 1 Halli liii ilii 1 L 1 IhinnLi il ^=1 1 
risprudiinza . si assouiarouD allo iavoio raccojflicndo 
con Bomina cura le severo significazioiii, cLe lu larga 
copia esse racchiudono nel pfoprio s^o. . 

ni. 

lionia era iiiif!i a un teiniio i;iierri«ru a agricola, 
adorav;! Mailf hiii disila .Liiicrra c l'aiida . do.i ddle 
messi. Lo SJpliiorc iìcì:1ì ìiUi'i'|<ìi1ì -iold.tli non n)ini^i- 
vano vii cosa di l'onvro a iiiiiJu;.fn;u-o la marra al- 
lura die tornavano andanti dallo aceauito liatlagilo, 
l'o in battute con animo.siti'i c valore giìerriero,..e nem-* 
mena rìpntavano cosa inconveniente i BiiUnleÌT i 
l'alij , i risoni , i Lentnli , i SoiTnni e i Ciceroni 
togliere onorevole cognome dalla perizia noi, eaJn])e^tri 
lavori. 

Ben presto 1 liomani conobbero ai ^les^i di molto 
superiori ai popoli circoslanli e come soliiati ri eonie 
agricoltori. Da ci» provenni! lineila disdegnosa alle- 
rezza per cui l' ultimo ilei Jiomaiii poiiando stampale 
nell'animo le orgogliose p;ii-olo — civis itoaiNua 
SOH — tenerasì da più dei re della terra. E con 
questa altéresia ,* essi facevano sicura la vittoria e 
r acceleravano di molto , e in i)Oco tempo videro 
accasciati gli armigeri e feroci vicini. 1/ unrota della 
Homan^ potenza cominciava a dar sospetto ai lontani 
popoli, clic gelosi del patrio terreno e del focolare 
domestico richiamavano virtù ai loro petti e gioia- 
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•Tono sm sepolcri it^ìi un di fiaccare Tardare a 
quel popolo, che giovane ancora nella Tita politica 

6 nfil manecsLO delle armi dava scjjno di volere a- 
spirare ìkì alla iimtii. 

i It Ibi 1 r/ t me fli ni n ij i ir 
chiavansi . generando rovine e bisogni . furono pnma 
diurne e assai efficace dell agitarsi delle interne 
forme di i^giraento.' Ed ecco che incommcia la lotta 
-Balntoie fm ìn demucrazia e V aristocrazia . la plebe 
e 1 ncchi patrizi, che sedenti tranquilli sngli scanni 
delle antorità godevano di molti dinttì e pnvilegt. 
E più viva fecesi la reazione quando per ì avvicen- 
darsi delle guerre rtise più limitile , più pericolose e 
jnu Ireqneiiti . la plebe veilendo elie in essa erano 
lonilattì le speriiiiKe dello armi . e clic da lei dipen- 
deva la felice riu^uiLa nei guerrcsciii conflitti . irre- 
qmeta mosfro di volere leggi di ordine pnbbco e 
.di ordine civile, a tine di acquistare più ampia li- 
Iwrtil politica e più larga indipendenza personale. I 
patrizi m sulle prime curaronsi poco dei clamori 
della tumultuante plebe, ita essa vieppiù s' infervori 
e minaccili la dis.sohizione dell' organismo sociale, 
quando nef^-andosi a militare, ritirotisi sul Monte 
Sacro, e la stette fino a die min vide i patrizi scon- 
giurarla al ritorno prometwiidole accordi e larf;Iie 
concessioni. plebe domandava trilinni. che taces- 
sero valere i anoi diritti, ed ebbe i tnbDni. Hata 
nel passata, allora ebbe nna voce 'et la veriu de 
ceitevoix, dice Hiohelet, Im donna tout le reste. 

£ questa voce alto proclama il diritto del popolo 
alla puteclporioiie del màDegglo dei pnblici.afikri 
e vuole serbati onorifici posti a' suoi, ammettendoli ' 
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■Uadignitiiedilidft. cemiona. consolate. eplù-tiB^i.- 
luiche alla dittatoria. Questa Toce onnlpotoite inalza 
al seggio di pontefice ed angtue il plebeo Conincano: . 
la scomparire la schiavitù dei figb e l'assolata tiran- 
nia dei pndn. inangnra l' accorda dei plebei coi pa- 
tri zr nella egnaglianza dei diritti, nell'equilibrio 
di f 11 t 1 H U V t eap 

r aristocraUco e non meno tirannico eustume,,non 
permettente connabio ùa, plebei epati'izi. e difende 
r infelice diente dinanzi ai ncco patrono. 

E co^ Soma con questi e altiì luinctpt.- colla 
veritìl raccolte nello stadio delle pratiche e dei bisogni 
della Tita. e coli' indnstre lavoro dei campi, aviiii- 
zavaai nell'aringo della civiltà e abbracciava nella . 
Rna stona dieci secoli di continao.prosperamento dvllet 
!<> cui ehi)ior;L:tioiii e,\ de)>ospr<i nel seno delle nostre 
1 I 11 ! Il la Cam 

ra i 11 1 I t I / J ? fi eté 
come (liceva Guizot. est precisémmt de subsUtuer , 
a uttepart} tespotamrspumtcs aux voimtes par- 
tvadièrea; de l'mfyv, la réststmee Ugole à la 
résiatanee individui. Cesi là le grandini, le 
prmcipaJ, peifecHonìwmmi de V ardre soekd. 

E noi oggi iIi)l)biamo arrossire (quando pendiamo' 
che i Romani con nnanime ardore tutti conconevane 
a tlir valere nelle prove della libertà il bràccio e. 
l'ingegno, meutre noi, disperai i nobili affetti, che 
un giorno ci faueVano sentire la patria neir animo, 
consumiamo ora le forze dell' intelletti e l' ardire dei 
petti nei tomulti dei baccani e delle danze porgendo 
materia airestraoo di sdaTere — L''S(Uia è um 
espresaione geo^ajica —^la tara (tei nuft-H — è 



In miriniie enmi'ndu — E iioliliiamn iinclie an-ossii-fi 
per In inerzia nostra negli agricoli lavori, ì unali 

- pnnto QÒn sano da ootnpiirtiisi con quelli degli a>vi 
nostri, chd foiniti di metodi IiodìsMidÌ e pérfiuo di 
macelline , fiaerCitavano con solerzia e con vigore le 
campestri faccende e mostray.ino così di non dimenti- 
care, che la benefica natnra donò all' Italia terreno 
ubertoso e fecondo da aprire una fonte inesaiirilìile 
di riccliezze a chi ya ilare animo a questa vita latente. 
E iiia^i^'ioniienUi dolilii^inio arrossire, poiché i nostri 
tcmjii hanno tlietroKc parecchi secoli di progresso, enoi 
specialmente Italiani chiudiamo nel seno delle nostro 

.città iin patrimonio ricchissimo di morale sapienza, 
di ptrie" Tìrtil, di nobin imprendimenti, di splesdide 
ed illustri tfadizìoni.'e di studi compiti in ognitamo 
dcirnmano sapere, con Dante e Galileo, maestri 
gOmmi dì quella scuola, che insegnò air Eoropa come 
doveva iniziarsi nelle scoperte e nello indagini deDe 
scienze,- come progredire nello arti e condurre con 
senno è probità r industria e il commercio. 

IV. 

' Mentre Soina' opetavà cod la faticosa emiuicipa- 
iiione del popolo e studiava con profonda intuizione 
le arti della guerra eia ginrisprudenza, prostrava i* 
Galli, contendeva la ubertosa Campanili ai Sanniti, 
impediva ogni colleganza fli popoli, eli e potesse tnr- 
harc i va.sti di.^egni di conquista, stendeva il suo 
dominio lungo L gioglii dell" Appennino lino in Apulia, 
e diventava sì potente, che ulun popolo in fatto d'armo 
si poteva con lei. Sé si tacquero però gì' Italo-Greci. 
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flbiamarono d' oltoe more il to Tino, 4 qoale. cono- 
scendo a piena T inrittn costanzn dei nemici soldati . 

e veduto cadere nel vano os!ni artfl di seduzione ten- 
uità, contro 1 ciipitani. liUìi line sf,'oml)ru d ]t:thii. 

f. iillora Ibouiii ttuardow.si d ijiluriio. i iiopoli soir- 
Kioiiati sprpw.o siipeiki. esi^iiorii del litorale dullit 
ìlagna. (ireeia concepì l idea di coiiqui.-^tiii'e il maro 
e alliirgiiro il campo dei siioi doiiiiiii. M eccola prò- 
suntariìi amiiU di tutto punto dinanzi ai poimli della-, 
terra, ^aasi .gfidandoli n supremo conflitto. 

I Oortagmtsi iiel 1)olloie dell'ini raccolgano pnmi 
il guanto della tembile sfida. Oppongono l'invitto 
capitano, clii; t.iui iuiln L'imo sopra uu ani oilu) im- 
iti il I l u I 11 I 
111 III III hll uw 111 ti 
V in.-opui-tiibili^ i)e=o delle [ireteiisioui del vincitore . 
quando olire pace e calma-agli animi iiìiti, Tole 
mCLdio perdere nelle Lamme. le sostanze, se stessi, 
le spase e i ligli. 

Vuiti 1 Ciuti^iLesi , Soma asyira ad altri tnonS, 
Sentiva prepotentemente 11 Itlsogno di agitarsi a di 
Imitare. Nel moto e nell'urto ella vedeva uscire la 
scintilla dell umauii eiierL^ui . net! lumia ella ve- 
deva la propria morte. Ina vittoria eccitavale il tle- 
siderio di conto viltune. In essa iipcrava cosliime- 
raonte quella lo;?ge ini^uuik in noi. e cliu torma la 
pili :ittiv;i, (lolle umano putoiizo , per la quale appa- 
gato I nomo un prinu bisogno sontesi aliaticato da 
altri bisogni, e suUii viit dell infinito e dell mcsaun- 
Me a cammina avanzando sempre nel proprio 
sodisiiicunento , e non istanca mai , poiché sa clie 
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essiccata la fónte , da cai emraigono dealderj e aspi- 
razioni, ei si assopisca .e mnore. 

La couqnista di Oiirtafcinc fu seguita da molte 
all.ru. Kclla loro profonda |iolitici , i iìiiiiKitii unirà-' 
vano iaegli stati e.-tori, e aliiuentaiido gli tidj o i 
partiti , óra associavansi al piil d^eliole per aflievoltre 
il 'pi& forte ; ora prot^gevano If piil forte per valersi 
del SDo braccio in ^th) conflitto silenziosamente Me- 
ditato ; ora mostraTano liberalità verso nn popolo - 
per giungere a dominarlo; ora avrampam d'ira 
contro re e nazioni. Essi dimenticavano la' probità 
per la gloria e intendevano continnamente ad allar- 
gare l'impero. Si appigliavano a tntto che avesse 
uno spiraglio -di prosperi oventi, e mettevano in opera 
ogni sagacia dell' arte , per movere gocrra , dare di 
cozzo coi regni e ottenere vittoria, E fu accorgimento 
efficace quello di non fare servì i patrizi di una 
città oconsata , ma di incorporuii al Senato , e di 
iarli impeÀtnti di una maggiore citlà. £ fa anche 
accorgimento , clie valse loro copiosissimi tìruttl , 
quello dì non violare il sacrario della religione. Essi 
di una città invadevano l' esterno , l' occupavano , lo 
legavano al loro imperio , nel tempo medesimo elio 
assicuravano 1" interno è gii concedevano piena. li- 
berti nell' ordine del pensiero. Essi procedevano nelle 
conquiste creando non serve ma dipendenti nazioni. 
Son obbligavano T nonio a so^ettaisi a nn prisdpio 
rdigioso da essi preetabSito, non osteggiavuu) la 
lib^ del peneìen. Sorti con tendenze mnnicipalf, 
camminavano sempre col 'mnnidpioi E se diedero iT 
Bublimo spettacolo non offerto giamnud da vemn 
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1iopeli>..lOt8pBtbplA^ coiitiitete^^-igi^Hi? ^.rapide., 
se operarono sol mondo per: Innghissiino . tempo e 
la IfiL'L'e ili ilissolviraeiito . che con fermo tenore go- 
Toniii L']i i]ii])in. li'L'tre elle gli storici coiitemplnrono. 
nello .-liL-^ciìiR! iiriiiia dell impero di Alessandro, poi 
lii qucllii sle.iKii di Kuma, e desìi Anibi. in nltimo in 
quello di liirlo ìlai>no e di Napolcoie Vriino . se 
questa IcL'L'C dico non opero se non tai-di sul disgrc- 
ijarsi di tante lorae eterogenee., clie Roma aveva in- 
sieme unite . fo appunto in virtù di questo pnncipio 
di maDicipalitil, cbc gnidoDu sul campo delWviWiii.' 

Cotesto Impero che con tonto lustro splende nncora 
nel mondo della cmltì mi dà proprio 1 idea di nn 
sisti^mi ])!iinelario. Il sole haso e immollile itL'L'e e 
inverna m una oniicnrde danza i piaiiiifi . i;!itì irli si- 
rano d' intorno. Dae lesiji concorrono all' armonia di 
SI vasto meccanismo, che nell'infinito spazio viene 
elahoriiQdo continuamente, e racchiude sS il più- 
profondo mistero . ohe mente umana pessa^'ideare.; 
l una presiede il macrocosmo, l altra il t^ìcrdco^ 
amo. Qn^a rende oDedienU al prlmO .cielo mùtiire' 
i mondi TOteantisi . questa- nei singoli cofìih^cdl} .'' 
che conipongoiW la vasta mole dei piàneU , :'1qc1u.' 
piena liberta, e nella loro' n^sZìoae IntorUÒ. agtf 
assi molceolart fa cosi nurabUmeitti crescere e svi- 
luppare la vita. .. " 

E Cinnbiando l' ordine : Os^ dì,tlft evo1tizÌ6^ 
della .materia., che per unìStante.Aiècoiitpaisadi- 
nanxl . entriamo nella efolnzione dtìlle Idee e del fiitti- 
sociali e contempliamo J' opera immortale -dx 'Soma.' 
noi 'vediamo l' impero govemaisi con qn^le ìigé- di 
macrocosmo « di tawì-oiiimo. Sap:^:» ^ stato 
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pnt&mda , magnlfleata {^netamenie da Tadto e Iodata 
con ragione da tatti gli storici. 

" I Bomam idla fine Tennero a nuuto di ^nasi 
tntto il mondo. Ia Grecia, la Tracia, la Macedonia, 
la Bilia', tutu i regni dell' Asia Minore, la Sarde- 
gna, la Corsica, la Spagna, la Gallia, la Germania 
e la Bittagiia 'erano cadute sotto la loro signoria. 
Tutti i ro della teira detronizzati Tenivano a clii- 
narsì dinanzi alla potente citta e la Eolntavano re- 
^im deU' imiretSD. 

.V.' 

*-' filmiti a guasto pmito'epercoiaa Tdocemenle la 
via d^e orali battuta da Soma, è debito dei pensa- 
tore, die medita si^li arrenimenti di popoli che 
p^ssaroifo e óbe con mente libera da ideo preconcette 
«ipone q,iiegli .srrenimenti in modo, che etili crìterj 
dì idyile iffospeiamento ne ridondano in prò* dplla 
patria sua, i deUto del. pensatore dico , rudere se 
quei &ttt, che e^ì contempla, quelle guerre per 
cai r animo suo dà in un getto di profondo dolore, 
deno stati benefici o fanesU allo, arolgimento ddla 
GÌTìlti. lA 'storia politica, che rdli^osamente cn^o- 
dlace le nmane vicende , di leggieri sa che molte 
T0lt(i ne^ antichi tempi Y arte della mUtt^ia e il 
terribile eeercizio delle armi hanno fatto progredire i 
popoli, che la fonte da cui scaturisce la eÌTÌI(à non 
è sempre pura , e sa ancora che nella vita quasi ' 
sempre sì redime lo spirito da tatto dò che lo con- 
tamina pagando tributi di sangue é sostenendo il 
pondo dì non poche 8<»agnrè. 
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S per Isi Tifi delle arini e della atidj^tà iiel|^ con- 
quista non sì perriené coi Feniq e coi Greci a sco- 
prire le coste del Hediterraneo e dare yi(a «va tfAéso 
commctcio in {inesto Ijacino , che fn là ^iol^, dolla 
civiltà? 

Per la via delle ami non apre il^san^ il còrsa 
a relazioni commeicialì fra V India e la firecia, non 
trasporta fino snU' tdàape la ^pienza deir'Attica e 
fa brillare anclie sui lontani popoli la stella della 
libertà, che si benefica liradiaTa salta politica costitu- 
zione dei Qreci ? In virtù della Con(|aista, non giunge 
lo stesso Alessandro a conoscere i barbari costumi dì 
alcuni popoli dell' A^'m. non ordinai pensieri loro a 
più retto indirizzo, non ne raddolciscu i cuori a si fa 
maestro di una scuoia, che insegna ì più bei precetti 
,di menale e di virC^t? In forza delle anni .la Com- 
pagnia L^ese delle Indie firn riòM^niÒ Gl'aringo 
della civiltà 150 milioni di popolo e abolì 1 barbari 
costnrai del Thu^gisim e delle iS^w/iie dando a qnei 
popoli il beneficio delle strade-ferrate, dei telegrafi 
e delle scuole? Colla forza dello armi, non corca 
r Eui'opa rendere pro<,'retìsivii U da tempo immemo- 
rabile siazioDiiria China? E Romii, se non avesse 
conqiiislale la Spagna e Lt (ìallia, come poteva 
educare cLuei popoli rozzi a migliori costumanze di 
quelle barbare, da cnl essi prendevano norma nel 
Tìvqre sociale? Se non sl.foBse.r^sa jiadrcna delle 
incolte nazioni Àsiaticl^e, come poteva risvegliare le 
menti di popoli ignoranti e inspirare loro più retti 
pensieri ? Se negli scorsi tempi fossesi proscritta la 
conquista, in qual modo i Crociati avrebbero maturati 
i mezzi per togliere dal eeno della Società il eìstenia 



i'ét'dàld,' che fh àt' huesto allo ìficiemeiito, 'ddia 
"civiltà? 

VeM è però, che se nelle passate'età in eerto qmìl 
modo ginatilicansi i mozzi terribili di sangue, coi quali 
i popoli toglie vansi dullcbarliariee assimilavano nuovi 
■principi di ediicaziouc, uiiuvò idra di mKuih) convi- 
venza nuovi ammaestra ini; riti par bn» vivere e rutta- ■ 
mente pensare, oggi che la civiltà si è inolti ata in più 
certo camtuijiO e la scienza si è resa leuemerita all'ara 
te &cffli^le dimo di ntiovi mezzi p^^goecorrienregif 
mianiti, o^ noi dohliama condannare e proscrirere 
l'apostolato delle armi perchè esso non farel)be che 
ttccresdere i mali, da cni 13 afflitta, la società e disto- 
gliere la scieoza dal suo nol)ile cammino. 

Oh ma che parlo 10 di condanna e di proscrizione! 
.incora veggo piangere raigliaja e migliaja di spose, di 
madri, di figli, e straziati da un dolore che non avrà 
.liiai posa, odo le voci di qaesti sventurati che gridano : 
fiho a Quando bi toUereràr l' empio macello di carne 
iimana?Tn cielo che d togbestiti^to colla morte di 
qnanto avevamo di più caro sulla terra deh t U che 
voni;a in questo istante anche per noi l'ulliraa ora di- 
qucilii minora vila, iih- più soppDrtare non possiamo; 
deh! la che sieiiu clinici in eli;inu gli occhi nostri per 
non essere serbati a vedere si latte scene disangne, 
che ancora ci tormentano e 01 straziano. 

Semhra verameate impossibile che dnc nfisioai , 
.le quali. Vantano di avere dati nei tempi moderni i 
piS grandi maestri delle filosofiche dottane abliiano 
poste 0^ ogni stadio per . isposare la scienza colle 
tuia 6 ^el &tale eonnnbio flneghino la' prlmogemta 
:dgIIaMK'dtìlla d^a, la cQitfiindiBCao^, sn&tnrandiila', 
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colla materia e la tettano icome mezzo per dlsb*ng- 

gere vite umane, mentre il sno scopo lia essenza 
totalmente opposta. . 

So non che fa frodila ragione, nostra fedele com- 
pagna in queste storiche considerazioni ; ci mova a 
riflettere. Ora die la piaga è .mcor si viva, da cni 
a mille rivi spiccia tntlavia il sangne, siamo noi 
nel caso concreto, veramente in grado di gindicare 
se dalla forza delle armi ,e dalla conquista o ricon- 
quista che Toglià dirsi, non poasa uscire quando 
che sia in ligneo della civiltà alcuno dei benefici 
effetti, che abbiamo sopra indicati? Ben è vero che al 
tempo del vivo conflitti, tntti i popoli chiamati alla 
<-,ÌTÌItà colla forza delle armi ilovetlero certo mandaj-e 
grilla somiglianti a qnelìe clie oi-a tnanila la Francia. 
1 pianti e le grida delle Indii'; L'iuiporo lino al par- 
amento Inglese, che per laminila avventurata sorte di 
qoei popoli , dovette perdere i due più grandi caldeg- 
giatoli della civìlt'i uell' impero Angle- Indiano^ fla- 
Stings e Olive. 

Venati sono alla Francia i ^omi della ben meritata 
severa lezione, cAmft'per tre longhi secoli vennero 
air Italia qnelli della dnrìBSima prova ; ma se vero 
è, cosi nel mondo fisico Cpme i^el morale, che dalla 
distrazione emerga là creazione , 0 Che nella gran legge 
dei progresso si .cammini per una, sc^ di gioje e di 
dolori , chi può dire anello che in henefido delhi Fran- 
cia e della sna civiltà covi ingrembo, air avvenire? 

Ma via togliamoci, che è ora, da questa liinga 
digressione , e loriiiindo al nostro argomento principale, 
vediamo come e perchè Roma dall' apice della gran- 
dezza a cai pervetiiie dopo molt« litiche e laughis- 
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siine prove. caAHe in uno stato infelice e cpqipas- 

sionevole. 

VI, 

£ una Ycrità. confermafa dajla stoiia.d tmtica ' 
e ^ moderua. qnelln che fra molfe qltre lacidiiDdeai 
nell fanreo libro del Hontesqnien, che discorre della 

Romana i^randezza e deciidenza . lì cìiu egli u:i])rìme 

I ì } l ì -iiiirn! Ni//,/i;^:^,m/s 

>ini,i,s I,' <:st ime 

cìiose qu on a vii fuujoiirs. que de hotines lois, 
qm mt fati qu une pehte reptiblique devient. 
grande, lut d^iennait à chm-ge lorsqu die s est 
offrandte. Ora,, dove nposa la causa di qaesh) mn- 
tamento. cui accenna il giureconsulto francese? 
Bccone secondo il mio poco mteno la ragione. Sella 
matenale natura dei fotti e insito questa vero, il 
quale per la scneralita lio! casi che compronilc. ?i 
yuò più propriaraeiiti! d(^ noni mar»! Icl-l'i; — lua 
forza conseguilo 1" dMio siiu 1 ] i 11 li 
sospingere nu corpo ad uu punto, non vale a tenerlo 
fermo in questo punto se non se quando altre forze 
di ordine diverso TOULfano a contraltare quel movi- 
mento, che li corpQ piglterelibe dopo avere racgiunto 
qnei modi di essere che hanno per causa la prima 
forza — In altn termioi e pia spicciativi — Lna 
fòrza non e capace che di uj online Ai effetti tutto 
suo proprio — Il sasso, che il tanciuUo inlenlo ai 
giochi puerili. a:ti:i con inipeio nell aria. non si 
sofTcnna nel suo punto culminante se non per un 
istante solo, tempo si piccolo da non potersi mtto- 
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dnire ome elemento nella ecfimzloiie del moto. Ma 
tosto , elle esso ra^ilinga questa punto delh saa 
traiettoria eccolo venire m bassu. Perche nmanga in 
quo! 111020 dello spa:iitì a cai jiervonne in virtù di 
i 11 f P 1 li 1 ' 1 1 f 11 ^ 

1 ti 11 111 vili 1 

forza att;i ;i <IÌKl]-ii!r!.^.;re l'Iì effdti ili quellfi, 

Q t. 1 1 i t tt fi 1 ] 1 
l'ordine inoralo, co.sicctiè si conforma ai feiionieBl 
e alle yiceode sociali, E noi oggi la vediamo maui- 
testarsi a lasciare sne orme negli aTrenimenti che 
seguono la Romana srandeaza. . ■ 

Oon qiiai mmi, con qnali forze e per qnili . 
vie addivenne Koma tanto poteufe nel mondo e fece 



d 1 11 1 f H II 

atrilazioni . e iigli stremiti dellu L'uon-e e deiie con- 
quiste. Onde 6U0 pensiero coulmno.' sua ftbbrc 
incessante era lo accostumare la natnfa dell' nomo 
nella severa e cruda disciplina della milizia ' per 
ottenere, forti e coraggiosi guerrieri. Poi studiò la 
ginnspmdenza. e nella grande assimilazione di 
genti e fortune .si allcnne a rettissimi canoni e fece 
1 p p 1 1 1( I d (I 

Il ] ] I i 11 I 11 

gli 11 II 1 l 1 d M 
rasi>innIo questo suo intento e venutole menu il 
terreno di sotto 1 piedi . per coi le fu chlnso 11 varco . 
al tnonfu delle anni . per qnelia .legge della qnale 
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e non valgono pnnto a tonerla ferma, in ^uel grado 
a cui la fecero pervenire. Keco secondo me come 
spiegasi quella legge sIoiÌKa insi^gnafa in quasi tutti 
i libri di scienza sociale e che in ogni impero vi- 
desì ripetuta, la legge di dècadenza. In poche parole 
espongo il principio — Un impero si fa gruide ed 
estende! ano! domint con elementi di forza, ì^iuli 
non tianno efScacia alcana per governarlo — Ed 
essendo impossibile sostituire tutto a un tratto alla' 
inefficacia degli elementi sociali, da cui ha dipeso' 
lo, allargamento dell'impero, quei principi di forza 
atti a tenerlo unito e consolidato ne viene, clieeaao 
imleboiisce, si smembra e rovina. ET indebolimento 
stesso è reso anche più sensibile da queUa gran legge 
fisico-morale, per cui la intensità va in ragione 
opposta della estensione. Ha qni lagioneTOlmente mi 
Bt moverà questa domanda — Dopo mancate - di 
nerbo qiielle fbrze, clie impressero a Boma tanto 
moto, palt tifa cominciarono -ad operaie, traeo- 
dola dfOl' apogeo della sa» ^candezzs in basso loco? 
Tediamo. 

\'U. 

L'na nazione perchè rimanga compatta e non enM 
e fabbricitare nei malori del disfacimento,, è gioco 
fom die non trascnii le òrti agricole e indnatriali , 
ma che^le coltiTi con amore,- le bvqI^ con senno 
e.Je';«nda nUgliori col. genio. Esse Anne mere 
truiqnilli gli tìàtì e w^xiia V a|lafezza in seno alle 
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famiglie. Dove queste sono Atte o^tUo olle solati 
cnie di un i>opolo, ab non T'ba nnlla a temere che 

si accenil;! l;i fiaccola della (Hscordia. si eccitino gli 
animi li turljcknzii u ai dia princìpio ii quelle ter- 
ribili lolle ili jmrte , die trascinino V uomo a ripu- 
diare la rafiiontì , s, tranintiiri: <;li affetti più nobili 
deiriinimo in traci passioni di mtio e lìi vendetta 
e a ribellarsi a quella le irije d'iimure, che T anima 
uandidu e sablime di Cristo predicò longanime in 
mezzo alle derisioni della, corrotta gentilità. 

A &re poi conoscere la importanza flell' agricol- 
tura, relativamente allo industrie e al commercio, 
tolgo a sostegno del mio debole dire la eloquente pa- 
rola del Filangieri , il quale co^ì scriveva nella 
Scienza della I<egislazionc : 

L' fiffricoKiim , i' iiirhistrh e. il rommerch so- 
tto le tre sori/vìifi unicerstdi iMln ricchezza. Col' 
r aip-icoUitra si otteìigom i prodotti dalla terra, 
coli' industria si aumenta U loro valore, si estettr 
de il loro uso, si accresce la loro consutnazione; 
col commercio si permeano , ai tra^rtano e si 
dà loro con questo mezzo un nuovo valore. La 
prima, continua ei;li, ci dà la materia, la seconda 
et dà la forma , ìa terza ci dà il moto. Senza la 
forma e senza il moto r-i piio e-'isere la materia, 
ma senza In materia non vi jmo essere ne forma, 
nè moto. La sola sorgente adiiìKpie . assoluta , in- 
dipendente delle ricchezze e / iKjrirolliira 

Nè mi SI aggiusti qui nna teonca, che io non 
serro , qnella cioi di consiglile le nazioni a darsi . 
con ansia Ahhnle alle ncchezse, kaficniando ]o 
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STO^imeuto della intelligeiisa in ordino allu ammì- 
nistraitone della pnl}lica cosa.. Come decade, un 
popolo, che tiene in isdegno lo arti dclln, industria 
e dollaagricoItnraperdedicatsitoUltnuDluallo studio 
e allo ijcerche ^0 politidie isUtuzìoui, n\U arti 
della gnrara e della conquista, cosi fuorvia, inde- 
bolisce e lovinn anche. ([nello, cheavido d'oro pone 
tnW j BnoL pensieri nel trovare i mezzi onde appagare 
questo ardente desiderio, mentre lascia affatto sterile 
il campo di^a scionza politica c niente sì cura di 
consegnoro^a un buon ordino di libertà le ba^l costl- 
taUve del suo governo, iti vera strada è (juella di 
mezzo., l' nomo devo pcnsaru al priopriò ben essere 
ed insieme ricordiirsì che ù ancln: cittadine. 

£ per ciò 5 suo dovere rivolgere lii mente alla ■ 
ecatniigine doUa produzione, e inspirarsi nel tempo 
medesimo alla libertà politica, nell' ordine, più 
rettamente 'inteso dalla sua i-agiione. Bonza la lilierti ' 
politica sarebbe inutile ogni progresso nella via 
delle arti produttivo. 

E Eoiiia, dedicandosi esci nsivam ente allagaeira 
e alla giurisprudenza, alzò è vero 1' uomo dallo stato 
bruto in cui deplorevolmente imputridivano i semi 
dell' intelletto, alla eonoseenza delle nozioni della 
civile libertà, e servi possentemente la eausa del- 
l' uiiilicazione del genere umano, ma disdegnando 
le pacificlie industrie e la mercatura, obliando la 
prisca e fiorente coltura dei campi, ella asconda 
nei prioprio seno i germi della sna lOTina. Sa ciò 
ben vedesi, .che la causa principale, della sna deca- 
denza è tutta risposta nel campo economico. 
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vm. 

£ Oli pruno urto di dibattimento e di decatea 
' sente Soma dal contrasto che nosco pei tentativi di 
npris tinnire lo legsi agrane. già andate in disuso. 
ìitìì . cliu CI surrejTiriamo aupra saldi principj di 
rfticDza politica cii economica. liiiiiìnKi a queste Icgsi . 
le quali proibivano ili possedere oltre certi prestabi- 
liti limiti, .sijntiamo un iiuii so cIlo turbare il corso 
(Iella nostra rasmue, e tusto iltìlLiiiamo le leggi Lici- 
nie come lo più immorali e luiiinslo disile teoriche 
mvenlale doli nomo. Ha 1 anljca società intenta a 
Imi ben divulsi da quelli u cni as])trano i tismpi uo.t- 
tri. non fa molestala per niente da ijuestc istituzioni . 
anzi n ebbe di molti benellci nsuUjimenti. llisjrrai^ia 
per esf^a che non seppe farle duriire. T ricclii lii vio- 
larono fnindolentcmonf<!. Ed ecco uvere i)riiieipio la 
conceiitriiaione delie ricdiezne. 1 alacre e generale 
coltivaxioiie del Icrrono spiirire. e Sondarsi i lati- 
tondi. LaUfundia perdidere Italiani tmmo. et 
proviiicias. dice Plinio con ragione. 
■,- FacendoslinoUi'epiùaccaiiìteepià fiorelagnerre, 
le scbtoe-dei'Seldati continuamente nndavaao stre- 
- mando e insieme dìminniTano le braccia al lavoro. 
Onde ì ricchi si vidoro nella, necessità di Bostitnire 
al solerte e fecon^ lavoro dell' nomo libero, la inet- 
titudine dc^li schiavi. La qnal cosa tant« venne in 
cormccio a l'iinio , che prevedendo 1 funeatlssimi 
ell'etti di qiie.slo mutilili unto udì" esiTcizio del lavoro, 
non jmtò astenersi dal d.ue stufju ali" iLiiimo disacer- 
balo con queste memorabili parole — Coli rara ab 
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ergasMis pessimum est, tU qmdqtàd t^tw a 
disperantibus. 

Dinanzi a, questo Bpeltacolo freme la plet)& Una 
nnova lotta accesdeBì , e norelli tribuni orditì e IpÉti 
nella parola sorgfono a difenderla. Ha langi dal con- 
seguire il pareggiamento dei diritti , e l' egua^iBau 
degli interessi come aveva ragginnto lu lot^ tot 
plebei e patHzt al tempo dui primi tribnni , questa 
volla riesce fmiestis^^itna alla repiibiicit , poicliè non 
fa clii! iiiiisprire l'odio fra \t' aiiljijjiniisttì classi ko- 
tìalì, li dai'L' principio ail una lunga Hi;(jiLelii di diHor- 
dini e di agitazioni, da ostinjcuere ogni sentimento 
generoso e disEolvere ogni vincolo d'amtwe. I Oiae^ 
~t«ntano di mettere ripow alla invadoite'fflaEea e di 
richiamare le leggi Licinie. Ha i Senatorì , segniti da 
tnrbe immense di clienti, di plebaglia o di schiavi, si 
oppongono terribilmente u»:li sforzi generosi dei due 
fratelli , li vincono e li ui:ctdono di^^perdendu colla 
violenza i loro segnaci, ila indi in poi tiifU) traviò, 
l'ili tenibili divennero le lotte l'nitridde . f il Siinijini, 
a guiisa di tiume, acorre pi^r le vie di lìouia, Muviu e 
Silbi , Pompeo e Oet^ , Antonio e Ottaviano scuotono 
dalle fondamenta l' alto edifizio , che nn lavoro ener- 
gico e attivo di seeoli arerà costrutto. - 

Trasformatosi la sereni ropnbllca in nn govwno ' 
pazzo e dispotico , ove non la volontil del popolo . ma 
le più strane frenesie dei Cesari manitestavansi. Honia 
divenne atra sentina di a<;ni vizio. Li corruzione e il 
Insso invadono e religione e costumi. Non piii I ' nomo 
impentìerlto delle cure della guerra e acconcio per 
le dure battaglie , non più disciplina . non più <|uella 
magnanimità che opwara' grandi coiie in prò della 



Digilized by Coogll 



ii 

patria , m a prostrazione 4i 'snlmo ^ avrilimento e 

miseria. 

Dandita. la dignità del nodo nnzialc , cr;i V.i libiilino 
primo movente dei connab!. Da ciò ov/k iutluìte e 
aperte oscenità. Vedevanai donne dare la mano a tre 
0 quattro mariti , e imperatori famlati piti dei govet- 
TOSL mm. comne babele, passare la Tita nel Tizio e 
nella tnsanria, fomentata da ano sciame di donne, 
che pw «n ovatti traficsto onore e eoscienia. Il can- 
dore e la ingenniti dei teneri.alini non potevano alber- 
gare in Boms, ore toleravasi cbe nei l^ni publici 
si meseolasseio vecchi, donneile e matrone, ove appen- 
devansi al collo d^ ^oranetti i priapì, e ora aperta- 
mente HantA 1' Immorale esempio di soetitaire alla 
doIctfiBa dei m^imoid le tempeste- di un celibato 
limaioao, cove dice CantA, e la velgairUA di com- 
pri aifn'aoffiammti. In mezzo a ([uestì bacami e 
Isridi «raVegni di nn popolo sordo alla voce della 
ragione, di tanto in tanto venivano lo scettico e r epi- 
cnroo filosofo a remlens collo loro invereconde sentenze 
vieppiù deleteria 1' aria ormai resa irrespirabile. E 
lo stoico Seneca grida : La compassione è il vizio 
dei' d^Hìli, «A« 8» pieg(m} ìilU .apparenze degli 
tàinti mali e perciò diadiee ■bìX-ìmHo. In questo ro- 
rescio dì cose il delitto era freqdedtìseimo e quasi 
in agni f amiglia , dice l'Inloroo v' ita molti esempi 
dijigUmli, di madri, di moglie Uccise , i fratri- 
cidi smza numero , ed ò verità dimostrata che un 
re per propria skurezm lìei'e iweidere il fratello. 
T erano è vero delle leg^ì , ina gnasfa la rettitndine 
del giureconsulto e del jiensatoru , esso attagliaransi 
alla' bratatità Me coslnnutnee. Consacravano il bot- 



liiove Frenatore, c u furi» purclie laito in ifraudo 
taen lodi e «Tauom: dtamio e ctnguan^ corra 
ptate cPoro, e A araa^ e d altre eose.freziose 
diee il Boccamo . furono trascinate lunao levKdi i 
Boiiia . tUlorcl^ Paolo Emilio trionfò per le sue 
vittorie ai Maceaonm . dopo avere vmduto sanavi 
150 mila abitanti delle 70 città da lui smantel- I 
late ìull ■Epiro. Una innga tratta di cenciosi segne 
clamorosa questi pesanti cani . li guarda . s mcliina 
ad essi o non pensa clm questa esorbituutu Tictliuzza 
lungi dal togliere la miseria, racchiuderebbe il.^ 
mite d'infiniti traTagU e malori. 

MI' Italia e da tutto il tnandoi afBaivantf« Roma 
schiere di pezzenti o di miserabili . o coli andare del 
ttro 

(iiiviUio ]o srarzo dei pochi e le pazze fantasie aeglì 
muiuraton, I ricclii apendefano copiosaraent*] oro e 
iu-i-'cniu i>er comperare mirra, nardo, e ogni sorta 
ui e^Henze per ispolmarsi e vincere cogli odon le pe- 
stifero esal^oiu die* movevano^ tnmeiale comua- 
pimento. Herone distende ndle sue camere di loBBoria 
tappeti di enorme' valsente e un aol6 anello gli costa 
luD mila lire nostre. E si narra che questo mostro , < 
nei funerali di una scimia spendeaee tnlto il tesoro-, 
che un vecchio usuraio aveva ammassata a funa dì 
patimenti ed estorsioni. 

, Le case uei primari rigurgitavano di schiavi 
Jlunehci e turbolenti, -non industna. non lavoro pro- 
duttivo. Tatto m, spento. Oli impMlton si succe- 
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(levano gli Tini agli altn. non con nnimo di pone 
in iiUo salutai! migiionuneoti in jitò di qnel po- 
|iolo. che eiaceva avvallato nel pntndnme di o^'ni 
sozzura, ma con orlii desideri e disfrisnate passioni. 
Perchè la tumultuante plebe cessasse dalle cnda o 
dai clamori, es.ii preoccupavansi continuamente di 
traiTe srano dalle esterne nazioiii. Ed ceco avere 

I principio un commercio, il ^uale Innsi dal coor- 
dinare gli interessi e i bisogni indi vidualiad incremen- 
to della comiine utilità, e racchiuderla sèi ven germi 
dell'attiva potenza di nn popolo, che cerca per la 
Tia del mare lo scambio dei prodotti . delle ncchezze 
e insieme delle idee e dei princi])i . era di nocumento 
ali impero . ne moltiplicava i vra e le passioni, e 
finiva per tnirlo all' ultima misena. Questo commei'Cio 
era m;inc;i,nto della solida baso, su cui fort^sisor- 

I regge un vero tralico tra nazioni e nazioni. 611 
mancava l elemento capitale, dello esportazioni; Era 
tutto passivo ; e per darò alle idee conveniente for- 
ma. SI può ben dire che la profligata Roma effet- 
tuava non un commercio oiino scambio internazlo- 

I naie, bensì una compera. Il denaro. entratoaRoma 
per la via del hsco e delle sposrliazioni . ben presto 
tornava d onde la mano rapace 1 aveva estorto, ^e 
SI creda elio questo negiitivo conimeri:io si limiti 
Olt ut illi injoiU 1 1 1 11 lui U b h 
imi ti u 11 II II ! Il {H 

U qi il 11/ ir l I f ì ì) 

ma invocalo dal lusso e dalle esorbitanze, esso din- 
gefasi i^li oggetti preziosi, agli aromi, ai vini, al 
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foro, ai piombo, al Iwstiaaa, Alle stoffe dì seta, 
ai tappeti e agli oggetH di arte, di bronzo e di 
marmo. E in questo mercato concorreTano la Babi-' 
Ionia, rJmlia, la, Grecia, la flallia, e laflermahia. 
Ball' Africa poi facevansi proTenire lo,liel«, che 
lottare duTUTano. coi gladiatori negli immaDi spet- 
tacoli del circo. 

In qnesta apaventevole edacità. degli estorti te- 
sori, la estenuata Eoma, posando il capo sul gnan- 
dale ^ morte^. dava ^ nltìmi aneliti. M si stimi 
che il nascoite Cristtooesimo infondendo in ogni 
dove, spirito nuovo di virtìt rqileto (1) dovesse 
dare vita, lena c coraggio al morente impero. Esso 
riordinava è vero i bnoni costamele predicava i pià 
santi principi di monile e di relìj^one, vìncendo 
colla liiittrina e colla lede V indifferentismo, che aveva 
inriisa la corretta socictii pasanii , ma non teneva 
per aim punto ili mira il rislaWlimento di nn impero 
a danno della libertà altrui, sìlibunc guardava l' uni- 
verso creato e tattL.gli uomini voleva fratelli sotto 
lé. grandi ale deUa ónnipotensa di Dio. E l'impero 
di B«nia trascinando con sè T uitica reli^one pagana 
doveva necessariamente cadere. E cadde. 

1 barbari vengono, si affollano su questa i«rra faUa 
sterile e aeserta. csnirano Dercori'unaone i campi 
siien/Kisi. HI ni'iaiio con n'rniiiii! iraca-sso. hi ma- 
leniKino il v;irfi>, jdimii e lenicisaimi -invauono 

g no p n 
(iisirungono . c tinaimeiiic con immane fierezza e nei 
brutale pensiero- di stmsi e rapine, compatti- si 

(l^D■^l• . Pindlsn. 
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KTanzano Terso Soma, OEsedirao, Tincono, entrano 
la dolente dttà, e l' nltìmo colpo menano snlla ìnfUice, 
enì fin aspri e acnti dolori tolgono dì vita, trlpn- 
^ndo poEda BtQl' imponente e lacerato cadavere. 

IX. 

Oli ! ma cU non ai sente commosso dinanzi alia 
miseranda flne di quell'Impero, il cenale aggiogando 
al carro de'snoi trionfi re e popoli «vera eretto qnel 
superbo inonnmento di grandezza, die qnaai opera 

immortale e divina parca sfidasse la potenza corro- 
ditriciì dd tempo ? Chi nuu :ii .-Junfa tuctam l'animo 
(ia nn acre dolore pariiyonaiido ì tempi dìvei'si <U 
Eoma, quello cioè in cni mirabilmente tioriva e in 
eni ndirasi risonare Tarla di canti campestri e di 
gnorriere canzoni, con quello in cui discendeva per 
la ana tràjettoria, precipitando negli abissi, e il 
monotono canto delle Parche erasi' fatto suo fréddo 
e triste compio ? 

Mk.caliniamo, o Signori, i perturbati at^i e 
fiicciamo tranquilla la sconvolta, ragione, perocché 
lo stato anormale, in cui penano le potenza del- 
l' intelletto, non debba contorcere e falsare ijnei cri- 
teiì, che qnali corollari di ben note promesse, sca- 
turiscono dalle nostre istoriche disquisizioni. Questa 
sola domanda fecciamo a noi stessi: Quel prin- 
cipio dei deli storici stahilito dal Vico ha jn sè 
fondamento di vero? L'animo, cor itato per la 
subita e lenta caduta di un regno o di un impero , 
risponde si. La mente , depurata dai pregiudizj 
e forte sul trono della verità, francamente risponde 
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<id no. Lppuì-e s/ muove, lìiceva il sablime Ve- 
glianlo, (linanxi al tribunali^ lìtilla Inquisiaione. n- 



dritta,, iiscenilente . iirogressira. La stuoia del moto 
circolare ha ^sata la via. Questa scuola è profe- 
tessa di morte, dice un illustre italiano. Essa me- 



e aìmegazume. 

■ TA& egli è . tempo che io ponga tarmine a ([nesto 
mal concepito discorso. Mi accorgo di avere troppo 
iibusato della vostra solferenza. E tinisco. o sii;iiori. 
tfuip iiiib 11 In ti i)|i i i li ili limo 
no f iiolii s h 11 III 1 li Imi I I nini cn 
parole di contorto, che la felice penoa di Carlo 
Ofttlaiieo scnrera adoperandosi a ti|tt' nomo per to- 
gliere gli intelletti dalle oeMositil dei cieb- ^ 
Tia. I popoli caiono,ealt Atee, la sventura stngù- 
nera sulla terra; vafiahondi •pastori si attendoìM 
sulle ruìiie delle marmoree città ; ma un principio 
iìieslingiiibile sopravive, e da ogni rivolgimento 
ritrae nuove forze , e scorre di terra in tetra; e 
incorporandosi nelle nuove nazioni, condensa a 
tesoro delle successive età l' opo'a dei secoli e le, 
piit, remote fatiche del ffenere wmam. 
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